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Giovanni Laccabò

MILANO Per il ministro Antonio
Marzano, l’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori va reso più flessibile.
Non di colpo ma a gradi, né coi
golpe ma previo confronto coi sin-
dacati. Ma dal linguaggio soft del
ministro alle Attività produttive
prorompe la voglia di scontro del
centrodestra in sintonia con Con-
findustria: se non è oggi sarà doma-
ni, il licenziamento facile è uno dei
primi obiettivi: «Misure fissate in
momenti storici lontani non posso-
no essere considerate eterne», chia-
risce Marzano a Repubblica. E Mau-
rizio Sacconi, il vice di Maroni, pro-
mette per settembre il «pacchetto
flessibilità»: «Per eliminare - dice -
strozzature e colli di bottiglia che
rendono complicato l’incontro tra
domanda e offerta». In serata, a
confermare che il segnale dell’attac-
co è già suonato, le limpide dichia-
razioni di Stefano Parisi, direttore
di Confindustria: «Non vogliamo
toccare l’articolo 18, ma moderniz-
zare il rapporto di lavoro allinean-
dolo all’Europa, dove c’è già il risar-
cimento economico in caso di licen-
ziamento, e non l’obbligo di reinte-
gro». Chiarissimo.

Ma sbagliano Marzano e Sacco-
ni ed anche la Confindustria, se spe-
rano di scardinare l’articolo 18. Tra
i sindacati, per ora l’unità non mo-
stra crepe evidenti, ma potrebbero
presto apparire le prime divergenze
di vedute. Il segretario generale del-
la Cisl, Savino Pezzotta è pronto a
discutere sulle flessibilità in uscita:
«L’articolo 18 non è in discussione,
in quanto il popolo italiano si è già
espresso attraverso un referendum,
e pertanto lo Statuto non si tocca».
Ciò premesso, Pezzotta chiarisce la
sua linea sulla flessibilità: «Sia su
quella in entrata, e lo abbiamo di-
mostrato coi contratti a termine,
sia cominciando a pensare a quella
in uscita. Perché quando apriamo
flessibilità in entrata, è chiaro che si
determinano anche flessibilità in
uscita che oggi non sono governa-
te, con il rischio di cadere nella pre-
carietà. Occorre una riforma pro-
fonda degli ammortizzatori sociali
per accompagnare le persone che si
trovano a dover affrontare l’uscita
dal lavoro, ma nella direzione del
loro reimpiego. Servono nuovi stru-
menti di gestione del mercato del
lavoro in entrata ed in uscita, che
evitino la precarietà». Questa

“concessione”di fatto non riaprirà
surrettiziamente la strada ai licen-
ziamenti facili? Pezzotta: «Non sia-
mo noi a determinare le flessibilità:
queste già esistono, le hanno gene-
rate le nuove forme di produzione
e di organizzazione del lavoro, e
noi dobbiamo governarle tutte».

Il segretario confederale Giusep-
pe Casadio obietta: «Non si può
dire che l’articolo 18 rimane inalte-
rato e poi lo si svuota per altre stra-
de. Allora vorrei capire meglio ciò
che Pezzotta ha in testa: discutere
di che cosa?». Identico messaggio al
governo: «Ci dicano chiaro ciò che
vogliono fare, e ne discuteremo nel
merito». Quanto all’attacco di Mar-
zano, Casadio è caustico: «È il soli-
to polpettone ideologico. La Cgil
sarà fermissima e inflessibile, come
nel referendum».

Anche Walter Cerfeda, segreta-
rio Cgil: «Un attacco ideologico di-
retto a creare tensioni ed elementi
di scontro con una parte del sinda-
cato italiano». È un «attacco ideolo-
gico sbagliato nei tempi e nei modi:

Marzano farebbe meglio ad occu-
parsi dell’economia che è già in re-
gresso».

È ben salda anche la Uil: «I rap-
presentanti del Polo delle libertà,
che dovrebbero battersi anche per

la libertà di sapere perché un lavora-
tore viene licenziato, non possono
trovare ragionevole che un lavora-
tore venga licenziato senza giusta
causa», ribatte il leader confederale
Uil Adriano Musi. «Trovo anacroni-
stico che persone che si riferiscono
al Polo delle libertà, poi nei fatti
vogliano ridurre la libertà». Musi
ricorda che nell’incontro con Berlu-
sconi «è stata ribadita la volontà di
creare lavoro, non quella di rimette-
re in discussione lo Statuto dei lavo-
ratori. Spero che quelli di Marzano
e Sacconi siano solo pareri persona-
li, posizioni di ferragosto, boutades
a caccia di pubblicità facile. A set-
tembre ripartiamo dalla ricerca di
una concertazione». E se non sono
colpi di sole? «Se è una linea di go-
verno, allora la concertazione è fini-
ta».

TELEFONIA FISSA

Due milioni di utenti
aspettano «l’ultimo miglio»
Sono oltre 2 milioni i potenziali clienti che nel primo anno della
liberalizzazione del cosidetto «ultimo miglio», che porta la
concorrenza a tutto campo nella telefonia fissa, potrebbero
chiedere di staccare la spina con Telecom per ricevere tutti i
servizi telefonici da un altro operatore. È quanto afferma
l’Authority per le telecomunicazioni nell'ultima delibera in
materia, pubblicata ieri sulla Gazzetta Ufficiale, che fissa a 10mila
le attivazioni giornaliere che Telecom dovrà garantire.

ELETTRICITÀ

In Europa investimenti
per 110 miliardi di euro
L'industria elettrica europea è pronta a investire 110 miliardi di
euro per acquisizioni in Europa e negli Stati uniti. Ma ben il 95%
di quella somma è nelle disponibilità dei cinque principali
colossi dell'energia: Edf, Enel, Eon, Rwe e Endesa. È quanto
emerge da uno studio della Deutsche Bank. A smuovere il risiko
elettrico è il processo di liberalizzazione che punta a creare in
Europa un mercato unico dell'energia.

TELECOMUNICAZIONI

Publitel rilancia
la pubblicità al telefono
La pubblicità al telefono piace e Publitel, la società di telefonia
che scommette sull’accoppiata «ascolta lo spot e telefona gratis»
rilancia puntando al 5% del mercato: «Questa formula si è
rivelata un vero successo - dice Giuseppe Ricciuti direttore
commerciale di Publitel - e a settembre partirà una nuova
offerta, molto aggressiva, basata sui volumi di traffico. A ottobre
poi lanceremo un’offerta business, target al quale verrà dedicata
una gamma di servizi che integra voce, connettività ed
e-business».

AZIENDA ENERGETICA MILANESE

La Corte dei conti
promuove la privatizzazione
La privatizzazione dell’azienda energetica di Milano, Aem, e la
successiva quotazione in Borsa, sono per la Corte dei conti un
«chiaro successo finanziario economico e patrimoniale».
Il positivo giudizio della magistratura contabile è contenuto nella
relazione al Parlamento sull’attività degli enti locali per il ‘99,
pubblicata in questi giorni. «Le procedure seguite dal Comune di
Milano appaiono in linea con la legislazione sulle dimissioni. Gli
oneri per collaborazioni e consulenze esterne - scrive la Corte -
sono stati leggermente superiori alla percentuale (3%) rilevata,
su incarico della Camera dei Deputati, dallo studio di
Mediobanca per le dismissioni dello Stato». Le rilevazioni
finanziarie ed economiche della cessione del 49% del pacchetto
azionario si trovano correttamente appostate per 1.473 miliardi
nel conto di bilancio e per 591 miliardi nel conto economico.
L'introito - conclude la Corte - è stato destinato per 490 miliardi
agli investimenti, per il resto ad estinzione di passività».

Oggi c’è una nuova
povertà che nasce
dalla precarietà del
lavoro. A nessuno sta
a cuore la condizione
operaia

Al sindacato e alla
sinistra dico: bisogna
rivalutare il conflitto,
perché senza conflitto
non c’è giustizia
sociale

Il governo prepara i licenziamenti facili
I sindacati: l’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori non si tocca

‘‘ ‘‘

Pierre Carniti, è
stato segretario
generale di Fim
e Cisl. Passato

in politica ha
guidato i

Cristiano Sociali

Bruno Ugolini

L’Italia ieri e oggi, il sindacato ieri e
oggi, la politica ieri e oggi. Un viaggio
nella memoria per rievocare e per capi-
re meglio quanto succede oggi. Intervi-
sta a Pierre Carniti, per lunghi anni se-
gretario della Cisl.

Carniti, il suo ultimo libro s’inti-
tola «Gli anni della speranza».
Oggi siamo tutti senza speranze?
«Il riferimento è alle mie esperien-

ze tra i metalmeccanici, negli anni ses-
santa. Certo, in un contesto diverso ri-
spetto a quello attuale. Dovevamo con-
quistare il pieno riconoscimento della
dignità del lavoro. A quell’epoca non
c’erano diritti, non c’era lo Statuto dei
lavoratori. C’era il licenziamento “ad
nutum” che vuol dire, letteralmente,
“al cenno”. Bastava una mossa del capo
e tu te ne andavi, perché non piacevi.
Alla Falck di Sesto San Giovanni quelli
che lavoravano alla fossa erano reclutati
direttamente all’uscita di San Vittore:
era come un girone dell’inferno, tra fu-
mi e calori altissimi perché l’acciaio si
cola a 1300 gradi. Dove si facevano i
trafilati e il tondino, nelle valli brescia-
ne, l’operaio doveva afferrare al volo,
con delle pinze, un serpente incande-
scente di metallo fuso. Se ti scappava eri
tranciato a metà. Sono forme di lavoro
scomparse. È diminuita la fatica fisica.
Oggi si fatica di più trasportando infor-
mazione».

Come si spiegano allora i dati su-
gli infortuni sul lavoro?
«Perché nel frattempo si è attenua-

to, soprattutto in settori come l’edilizia,
il controllo e la vigilanza, sia quella pub-
blica sia quella sindacale. Questo spiega
un numero di morti e d’infortuni sul
lavoro che grida vendetta e di cui si
parla poco. L’impressionante numero
dei morti sul lavoro, è considerato una
specie di tributo al progresso».

È stata questa la molla che ha
fatto diventare Pierre Carniti un
leader sindacale?
«Giorgio Amendola ha scritto un

libro autobiografico “Una scelta di vi-
ta”. Io potrei scrivere “Scelto dalla vi-
ta”. Ero un ragazzotto nel Cremonese,
a Castelleone, all’inizio degli anni cin-
quanta, e ho conosciuto Guido Miglio-
li, capo delle Leghe Bianche che abitava
a Soresina. Il mercoledì, giorno di mer-
cato, veniva col treno al mio paese e i

salariati e braccianti andavano alla sta-
zione a prenderlo e poi lo accompagna-
vano in corteo fino al Comune. Miglio-
li saliva sopra un grosso paracarro e
parlava. Tutti i mercoledì. Un rito ripe-
tuto. Non c’era la televisione, la gente
non leggeva i giornali. C’era Miglioli
che informava. Quando si ammalò sco-
primmo che non aveva un centesimo
per curarsi. L’incontro con questo uo-
mo, con la gente che rappresentava,
con le lotte di allora: così sono stato
“scelto”. Poi sono stato alla scuola Cisl
di Firenze, poi a Milano, con l’inseri-
mento tra i metalmeccanici».

Carniti è stato anche presidente
di una commissione che studiava
i fenomeni della povertà vecchia
e nuova. Non è molto più ricca
l’Italia d’oggi? E’ proprio vero, co-
me dice Bertinotti, che oggi gli
operai stanno peggio?
«Bisogna intendersi. C’è la povertà

relativa. È considerato povero chi dispo-
ne di meno della metà del reddito me-
dio pro capite della società d’apparte-

nenza: oggi la metà del reddito medio
pro capite è molto più elevata, rispetto
agli anni sessanta. Ma una cosa è essere
povero in un paese ricco, altra cosa in
Bangadlesh. È in aumento il numero di
coloro che lavorando sono da conside-
rarsi poveri. L’aumento della precarietà
dei rapporti di lavoro, comporta fatal-
mente l’aumento della povertà. Ma an-
che l’operaio che abita in una grande
città e ha una famiglia a carico è in
condizioni di povertà».

Torniamo al sindacato dei suoi
anni. C’era più passione, più ca-
pacità d’indignazione?
«Allora la questione lavoro coinci-

deva con la questione democratica. Il
lavoro esprimeva la maggioranza e
quindi questo aveva un suo peso e un
suo rilievo. Oggi è diminuito il peso del
lavoro dipendente e del lavoro manua-
le, sono aumentati i lavori instabili, me-
no facilmente organizzabili. C’è un cam-
biamento non discusso né dal sindaca-
to né dalla sinistra e lo trovo sorpren-
dente. Mi riferisco all’asimmetria, mai

esistita in questa proporzione. Il capita-
le è globale, il lavoro non è più neanche
nazionale. È locale. Un prodotto qualsi-
asi lo puoi trovare, mille lire più mille
lire meno, sul mercato Usa, europeo,
asiatico. Solo il costo del lavoro incorpo-
rato in quegli oggetti, varia in maniera
drammatica. Questo consente alle mul-
tinazionali di produrre dove costa me-
no, pagare le tasse dove è più convenien-
te, commercializzare in tutto il mondo.
Un’assimetria che va affrontata».

Come risponde a chi sostiene che
non esistono più gli operai?
«Che non sono la foca monaca. In

Italia sono cinque milioni. Nessuno si
occupa delle loro condizioni».

Eppure esistono i rinnovi dei
contratti…
«Il potere d’acquisto negli ultimi

cinque anni è arretrato del sei e mezzo
per cento. Debbo concludere che i con-
tratti non sono così efficaci. C’è una
tendenza a trasformare la concertazio-
ne in un’ideologia. La concertazione
era uno strumento insostituibile quan-

do l’inflazione era la 20 per cento».
Quando si pose la questione del-
la scala mobile e lei ebbe un ruo-
lo importante e discusso?
«Non fu, a dire il vero, tanto dolo-

rosa. Abbiamo fatto un’operazione di
predeterminazione con una serie di ga-
ranzie. Nel 1992 fu cancellata senza nes-
suna contropartita».

E quello scontro con la Cgil e il
Pci nel 1984?
«La posta in gioco era politica. Ri-

cordo un incontro con Berlinguer, a
casa di Tonino Tatò. Lo dico con rispet-
to, ma Berlinguer non capiva come una
grande questione che riguardava le di-
namiche sociali potesse essere definita
senza il concorso del partito d’opposi-
zione al quale da 50 anni era riconosciu-
ta una rappresentanza sociale».

La critica alla concertazione non
è un alibi? Impedisce la contratta-
zione nei luoghi di lavoro?
«Sì, la impedisce. La concertazione,

tanto cara soprattutto alla mia Cisl, pre-
suppone un grado elevato di centralizza-
zione delle relazioni contrattuali. Depo-
tenzia la contrattazione. Diventa un ap-
plicazione rituale e burocratica».

Qual è l’antidoto?
«Bisogna rivalutare il conflitto. Lo

dico al sindacato e alla sinistra. Non c’è
giustizia senza conflitto. La giustizia so-
ciale non si alimenta solo con le media-

zioni. Solo partendo da questa consape-
volezza è possibile aprire la strada a
compromessi temporanei tra visioni al-
ternative sul modo migliore di vivere».

Non ha invece ragione la Cgil
quando insiste su una legge rela-
tiva alla rappresentanza sindaca-
le, capace di impedire conflitti
sbagliati?
«Questo è un errore della Cgil. La

legge sugli scioperi nei servizi non dà i
risultati supposti. L’unica via d’uscita
sarebbe l’introduzione di procedure
d’arbitrato e conciliazione. Per il resto,
io sostengo il ricorso al referendum: se
la maggioranza dei lavoratori è d’accor-
do si sciopera. Se no, no».

Lei ha avuto un ruolo politico co-
me leader dei Cristiano sociali.
Molti oggi sembrano rimpiange-
re la prima repubblica. Hanno ra-
gione?
«Pur con tutte le loro degenerazio-

ni, i partiti ideologici di un tempo era-
no meglio, in termini d’ispirazione idea-
le e di moralità. Erano il prodotto di un
contesto che non esiste più».

Che cosa ne pensa del dibattito
tra i Diesse?
«Il congresso è un evento mediati-

co. Sento dire: bisogna fare un congres-
so vero. Non si può. Produrrebbe una
scissione... Già lo si è visto: tra i voti
presi dall’Ulivo e i voti presi dall’insie-
me dei partiti c’è uno scarto di otto
punti e il contributo maggiore a questo
scarto viene dai Diesse. Perché sono i
più confusi. Io non ho capito che cosa
significhi la scelta tra partito democrati-
co e partito socialdemocratico. E poi,
nei partiti socialisti europei c’è di tutto:
Jospin, Blair. La distinzione tra destra e
sinistra deve essere di carattere sociale.
Chi sta in alto conserva l’ordine esisten-
te e chi in basso tende modificarlo. Biso-
gna partire da qui per farne discendere
una serie di progetti e proposte».

(2 - continua)

Pierre Carniti

«Quei miei anni 60
coi metalmeccanici
in lotta per i diritti»

MILANO La Cgil va in Europa. A
Bruxelles, al settimo piano del palaz-
zo della Ces, il «segretariato euro-
peo della Cgil», con Walter Cerfeda
e Mario Agostinelli in rapporto di-
retto con Sergio Cofferati, è già una
realtà operativa. Non è una tradizio-
nale sede di rappresentanza, ma un
motore di spinta per innovare le
politiche sindacali e interloquire
con le istituzioni d’Europa. È l’esor-
dio di una strategia che guarda lon-
tano. Il «soggetto sociale» Cgil si
muove in autonomia nell’arena eu-
ropea per ridefinire modelli contrat-
tuali, obiettivi di welfare e diritti.
Spiega Agostinelli: «Come la Costi-
tuzione aveva chiesto l’ingresso in
campo di soggetti sociali, oltre che
dei partiti, così l’idea che in Europa
si formi una democrazia sociale, ol-
tre che politica, comporta che il sin-

dacato prenda coscienza di essere
un soggetto». Di che cosa si occupe-
rà il segretariato? Di organizzare
nuove manifestazioni europee, co-
me quella dei 100 mila di Nizza a
dicembre, e di appoggiare la Ces
che si prepara a rapportarsi coi sin-
dacati del Terzo mondo, concorren-
do così a costruire un’Europa socia-
le che si confronta coi modelli della
globalizzazione. La Cgil - dice Ago-
stinelli - guarda alla nuova Europa,
quindi ad assicurare una funzione
alla democrazia sociale dentro uno
spazio che per ora tutela le leggi del
mercato, ma non ancora i diritti, e
la funzione dell’Europa nella globa-
lizzazione: « Il segretariato è il brac-
cio operativo della Cgil, per questo
è a filo diretto con Cofferati. Occor-
rono intelligenza e capacità strategi-
ca perché non sia un corpo separa-

to, e nemmeno un organismo trop-
po avanzato, ma sia un punto di
raccordo con le politiche naziona-
li». Il nuovo organismo investe tut-
ta l’organizzazione: «Come muove-
re tutta la Cgil: le camere del lavoro,
i regionali, le categorie, per tutti il
segretariato è l’interfaccia di collega-
mento per sviluppare politiche eu-
ropee. Si tenga conto che, soprattut-
to nella normativa, i contratti evol-
veranno sempre più nell’ottica euro-
pea. Ancora prima del salario, dirit-
ti e prerogative avranno dimensio-
ne europea. Anche se la Confindu-
stria si oppone, la loro estensione è
già a portata di mano, poi si arrive-
rà anche ad uniformare i salari».
Non a caso - dice ancora Agostinelli
- la Confindustria e il governo, che
è antieuropeista, si oppongono al
recupero del potere d’acquisto dei

salari dei metalmeccanici, la cui
piattaforma esprime già uno spazio
globale ed europeo: «Il recupero del
potere d’acquisto è un cardine della
politica contrattuale di tutti i paesi
europei, altrimenti avremmo una
moneta protetta dall’inflazione a di-
scapito della distribuzione del reddi-
to». Seguiranno le politiche fiscali,
del welfare e dei salari: «Tutto ciò
rafforza l’idea del contratto naziona-
le, al contrario di chi propone i con-
tratti regionali, sinonimi di grande
dispersione. Altrettanto necessario
è un punto di coordinamento nazio-
nale: i sindacati oggi hanno ancora
una visione un po’ tradizionale, lo-
cale: da quest’ottica limitata se ne
esce non attraverso la Ces, che è un
passaggio di mediazione, ma por-
tando le culture in campo aperto».

g.lac.

È operativo il segretariato europeo della confederazione. Agostinelli: risponde alla necessità di un coordinamento internazionale

E la Cgil scende in campo a Bruxelles

Il ministro delle Attività produttive Antonio Marzano

Casadio: davanti alla
loro flessibilità
saremo inflessibili,
quello dell’esecutivo è
un attacco ideologico

Pezzotta: la norma
non è in discussione,
serve una diversa
gestione del mercato
del lavoro
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